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COMPLESSITA’ E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Vorrei approfondire l’argomento della complessità. Leggo prima una definizione data da te sette anni fa. “L’universo è attraversato da più flussi di complessità fini a se stessi in base al livello di ciascun flusso raggiunto. I flussi sono otto; alla fine dell’ottavo flusso si fuoriesce dall’universo. Non tutto l’universo si trova nello stesso punto di complessità”. Considerando quella forma di disordine che assume in base al principio della termodinamica, al principio di entropia, un bel momento la materia, anche se ci sono altri universi, andrà in disordine: le piramidi si sbricioleranno, i monumenti finiranno. La complessità, secondo me, deve essere qualcosa di etereo, di spirituale. Ad esempio la complessità dei tuoi quadri, dei quadri di un museo un bel giorno non sarà più legata all’esistenza di quei quadri perché essi deperiranno, scompariranno. Cos’è veramente la complessità?

Falco:

E’ molto semplice: la complessità è una legge ed essendo tale non è l’oggetto complesso. Non vorrei che si confondesse il significato che diamo al valore aggiunto con la complessità. Questa tovaglia che è stata lavorata con simboli, con colori, con tecniche apposite, di per sé non è complessa. Dal nostro punto di vista la complessità è semplicemente un oggetto che ha un valore aggiunto.

La complessità è una legge, la complessità si applica in maniere tra loro molto diverse. La complessità si applica nel sistema classico che conosciamo: il massimo di informazione sul minimo di materia capace di sorreggerla e già in base a questo aspetto ci fa intravedere che la sua finalità è proprio quella di uscire dalla forma, mentre la complessità che si cerca di raggiungere, quella relativa ai punti di stabilizzazione, e che chiamano livelli di giustizia, concerne un processo di evoluzione. L’evoluzione, in questo caso, abbina un miglioramento organico con l’insieme di quegli elementi che noi abbiamo chiamato valore aggiunto. La complessità è la legge che indirizza tutti questi aspetti nella direzione dell’aumento dell’informazione ma non del valore aggiunto. Il valore aggiunto è un’interpretazione, non possiamo confonderlo con il resto.

STRUTTURA D’ANIMA E PERSONALITA’ ALIENE

Intervento:

Allora dove viene raccolta questa complessità? Tutta la tua conoscenza, la mia, quella dei presenti, che acquisiamo in questo mondo delle forme? Quando noi scompariamo, questa biblioteca di conoscenze che abbiamo nel cervello fa parte della complessità?

Falco:

E’ un mezzo per agire in parecchie direzioni. Aumentando la nostra capacità di agire all’interno di un sistema, dei nostri fiumi, aumentiamo anche la capacità di accogliere informazioni e sviluppare la conoscenza da parte della nostra struttura d’anima. Su quelle personalità, mediante l’esercizio di quei talenti, mediante l’esperienza dell’esistenza che ciascuno di noi sviluppa, si acquisisce un aumento di conoscenza o meglio si rivela la conoscenza, si “disvela” quello che già abbiamo dentro di noi interpretandolo con gli occhi dell’epoca nella quale abbiamo svolto questa nostra esistenza. In particolare la parte della struttura d’anima, che chiamiamo in formazione, acquisisce una maggiore quantità di informazioni che possono diventare informazioni utilizzabili. L’evoluzione fisica accumula un potenziale dentro di noi e poi lo trasmette, a volte a distanza di parecchie generazioni, a quelli che arriveranno. Questo succede dal punto di vista fisico. Dal punto di vista sottile, anziché i salti di evoluzione che possono avvenire in vari momenti, avviene un passaggio tramite quel famoso superamento della Soglia e il ritorno nella forma. Con questo sistema noi acquisiamo questo genere di complessità. Ieri sera parlavamo di inserimenti di conoscenze differenti, di veri e propri innesti che potevano avvenire sulla nostra struttura d’anima da parte di alieni. Abbiamo fatto una lunga digressione su ciò che intendevamo per alieni, ma l’aspetto interessante è la possibilità di innestare sulla nostra struttura d’anima altre intelligenze, altre personalità che giungono anche da molto lontano e che diventano poi parte integrante della nostra struttura, sempre che riusciamo ad acquisirle opportunamente. Le conoscenze possono arrivare da punti molto lontani, dallo spazio, dall’universo, da altri mondi - tutto è possibile - oppure anche da parte di altri esseri viventi in questo stesso mondo e che comunque sono anch’essi alieni. Perché noi non dovremmo arricchire o perfezionare la nostra struttura d’anima acquisendo la personalità di un cavallo o di una balenottera azzurra o di un delfino? Perché non dovrebbe succedere un fatto del genere? Il più delle volte purtroppo si ha una visione del mondo molto arretrata per cui consideriamo gli animali come creature diverse da noi. Esistono, a volte, pensieri “cattolicizzanti”: gli animali sono lì e noi siamo là. Siamo tutti animali, anzi molti di noi sono anche bestie. Se invece potessimo acquisire caratteristiche di queste altre personalità, integrandole nelle nostre, potremmo avere dei vantaggi effettivamente interessanti. Sarebbero altri punti di vista che non sapremmo altrimenti mai cogliere con personalità solo “terricole”.

LA METEMPSICOSI

Piccola chiosa al discorso: per dare corpo alle divinità c’è bisogno di strutturarle su animali, su esseri viventi. Per quanto riguarda le strutture base delle varie divinità, esiste la necessità di utilizzare parte della mente di razza di esseri di questo genere. Quindi, se noi siamo delle divinità in pectore non ancora ridestate, perché non accoglierle nello stesso modo? Sarebbe strano non farlo, anzi questo dovrebbe essere un elemento per noi normale. Tutto questo, dal punto di vista di culture o religioni che si sono sviluppate sulla terra, potrebbe far considerare in maniera diversa quel tipo particolare di incarnazione che viene definita come trasmigrazione dell’anima; da animali ad esseri umani, e da esseri umani ad altri animali. Parecchie culture parlano di metempsicosi relativamente a questo passaggio di accoglienza e di transito. Ora, presso alcune civiltà, questo tipo di reincarnazione è considerata un passo indietro, una punizione per “qualcosa” che hai fatto durante la vita. Per una cultura diversa potrebbe essere considerato esattamente il contrario. 

ANIMALI ED ALIMENTAZIONE

Se, dal punto di vista fisico, posso cibarmi nell’alimentazione di esseri diversi da me, sia nel campo vegetale che animale, perché non potrei anche spiritualmente cibarmi ed arricchirmi di conoscenze che giungono da altri esseri? Altro piccolo elemento: negli anni scorsi parlavamo dell’alimentazione viva contrapposta all’alimentazione morta. Esiste una grossa differenza tra un animale che ha razzolato, che sa cosa vuol dire grattare la terra, che sa cosa significa andare a prendere il vermicello, poter correre in un cortile ed aver fatto una esperienza vitale, e lo stesso animale chiuso in una gabbia di 25x25 che rimane fermo, che non può muoversi per tutta la vita, con la carne che sarà morbidissima e le ossa friabili. Ecco, quando noi ci cibiamo di un animale allevato in modo innaturale noi non nutriamo il nostro corpo ma lo avveleniamo con tossine varie e non nutriamo certo la nostra parte sottile. Quando noi mangiamo, nutriamo contemporaneamente la nostra parte sottile, la nostra parte spirituale, la nostra struttura d’anima oltre la parte fisica, altrimenti la nostra fame non cesserà mai. Se potessimo davvero nutrirci di vegetali, di animali, che avessero dentro di sé la differenza, la diversità e non fossero semplici cloni della stessa identica “cosa”, queste varietà migliorerebbero considerevolmente la nostra capacità di nutrirci e quindi la nostra stessa salute. Quando ci nutriamo semplicemente delle copie di altre “creature” noi, in realtà, non ci nutriamo.

Vi ricordo che se noi mangiassimo sempre lo stesso cibo, dopo un po’ di tempo, il nostro corpo deperirebbe. Se noi mangiamo animali o vegetali che sono troppo simili a se stessi, cloni gli uni degli altri, dopo un po’ di tempo, la nostra salute, la nostra capacità di difenderci dall’ambiente o di integrarci adeguatamente nell’ambiente, non funzionerebbe più, le nostre difese non funzionerebbero. Oggi, la maggior parte delle malattie che si sviluppano nel genere umano, per lo meno in occidente, sono malattie autoimmuni, sono tutte reazioni che il nostro corpo scatena in opposizione al nostro stesso corpo. In pratica quando integriamo una struttura diversa ci possiamo arricchire, mentre, se le strutture sono sempre identiche, questo non avviene.

COMPLESSITA’ ED INTEGRAZIONE DELLE PERSONALITA’

Intervento:

La complessità che le forme acquisiscono vivendo nel mondo delle forme se la portano dietro quando esse muoiono? Diversamente, questi flussi come fuoriescono?

Falco:

Se noi partecipiamo ad un mondo ove esiste, dal punto di vista di una ecologia spirituale, di una catena continuativa di vita, un passaggio da elementi meno complessi ad elementi più complessi, fino ad elementi spirituali, superspirituali, divini o se noi facciamo parte di un ecosistema completo, con una linea che può funzionare completamente, allora noi ci arricchiamo con queste esperienze le quali possono accumularsi, perpetuarsi perché transiteranno con noi e faranno parte integrante della nostra personalità. Se invece fossimo collegati a forze divine fuori controllo, a forze divine che sostengono la distruzione, vicine al concetto di nemico o comunque non appartenenti ad un sistema integrato, ad un ecosistema pieno, nel momento nel quale si muore, queste nostre parti si scompongono, si decompongono, non esistono più, si perdono a tutto vantaggio di qualunque forza che voglia invece tenere la nostra parte sottile, le nostre conoscenze ad un livello sempre simile a quello di adesso, molto limitato, molto basso, incapace di sviluppare la nostra parte spirituale ma soltanto di sviluppare la nostra parte muscolare, con uso incongruo di forze e di energie. Il problema è che, se non partecipiamo pienamente in continuità ad un ecosistema materiale/spirituale o se ci opponiamo a questa condizione, il sistema non si regge e crolla su se stesso. Ciò vorrebbe dire tanto sforzo, tanta vita per niente. Quando siamo involontariamente legati ad una forza fuori controllo avviene esattamente questo: produciamo senza avere la possibilità di utilizzare ciò che produciamo se non in parti infinitamente marginali.

MATERIA E COMPLESSITA’

Intervento:

Per quanto riguarda la nuova tecnologia delle cabine, in base alla fisica sappiamo che all’interno di un sistema il quantitativo di energia che serve per decomporre la materia equivale alla stessa quantità di energia che serve per crearla. Questo tipo di principio nel passaggio della cabina, quando si passa da una condizione tridimensionale fino ad arrivare alla condizione bidimensionale, fino a scomparire a livello di materia, come viene rispettato con queste cabine nuove?

Falco:

Innanzi tutto questo principio è valido in una sequenza temporale in successione. Io posso creare la materia e poi ho bisogno di un notevole sforzo per riuscire a trasformarla nuovamente in energia. Questo però avviene in una sequenza temporale in successione. Quando invece parliamo di trasferimento all’interno di una struttura temporale, noi non stiamo distruggendo la materia, ma la stiamo trasferendo. Non perdiamo né quella complessità né quella materia, ma la trasformiamo come massa alla pari. Quindi noi non stiamo distruggendo nulla, ma la portiamo ad un altro stato dell’essere dove possa mantenersi e ricreare la stessa complessità da un’altra parte. Quindi, noi trasferiamo complessità, non distruggiamo materia, non facciamo lo sforzo inutile di distruggere per poi costruire. Tutto questo è possibile perché avviene in un campo che non è relativo alla sequenza materiale ma alla sequenza temporale. E’ il tempo quello che permette di far questo. Quindi il consumo di energia che servirebbe per scomporre e ricomporre è di un centomiliardesimo; non c’è una perdita di materia in questo caso. Il passaggio da una dimensione ad un’altra si basa su di un principio completamente diverso. Dopo sette anni di lavoro stiamo preparando delle cabine completamente diverse rispetto alle prime quattro costruite. Non c’è paragone con quello che si sta cercando di fare. C’è stata per fortuna una grande evoluzione per cui adesso possono sembrare arretrate le cabine che abbiamo costruito negli anni passati, tant’è che presto cambierà tutto il sistema. Il problema della materia invece si pone in quanto è difficile trasformarla nel passaggio acqueo. Ecco perché parlavamo di trasferimenti di sostanze diverse, addirittura di metalli, operazione che prima era impensabile. Sono più di 90 sostanze diverse, o perlomeno organizzazioni di molecole diverse, che oggi si possono trasferire rispetto al passato. Oggi, per la prima volta, si riesce a trasferire degli abiti, delle struttura organiche per alcuni tipi di materiali, delle strutture inorganiche plastiche particolari che funzionano abbastanza bene da un posto all’altro. Ciò ha significato aver la possibilità negli ultimi mesi di poter cominciare a toccare, dal punto di vista dei movimenti nel tempo, dei territori che prima erano intoccabili. Prima non era possibile andare in un posto troppo freddo. Ora invece è possibile perché ci si può riparare con questi abiti, si usano delle mute apposite e poi si incominciano a trasferire alcuni metalli con regole diverse. In un tipo di cabina sperimentale nuova che si sta approntando adesso si proverà a spedire delle masse metalliche mentre con un’altra cabina molto più miniaturizzata che si sta costruendo si trasferiranno solo forme organiche. Sono due tipi di cabine diverse. Per le forme organiche si userà una cabina di un metro e venti per un metro e venti, trasportabile, da camper.

Intervento:

Sempre in tema, quando tu parli di sostanze organiche intendi tutte le sostanze che contengono carbonio, idrogeno, ossigeno, nella loro struttura quindi tetraedrica?

La caratteristica che distingue le sostanze organiche da quelle inorganiche è relativa alla struttura, alla geometria particolare che assumono. Si fa l’esempio classico del metano che ha la forma tetraedica.

Falco:

Un certo quantitativo di atomi liberi che, a secondo della geometria, possono poi legarsi diversamente all’interno delle strutture, è sempre trasferibile, tanto è vero che nei trasferimenti noi distinguiamo il quantitativo di ciò che, anche in maniera impropria, definiamo acqua, la parte acqua del nostro organismo, rispetto a tutte le parti delle altre sostanze che vengono diversamente calcolate. Per queste sostanze la scomposizione avviene con un tempo leggermente diverso perché, per passare ad una diversa geometria, devono seguire una strada che non è quella solita, cioè quella del trasferimento del simile. La parte più simile che trasferiamo è quella relativa all’acqua, così come la conosciamo in quella particolare combinazione, tant’è che la possiamo facilmente “riprelevare” ovunque si vada. Esiste infatti acqua sia nell’atmosfera che allo stato liquido. Si tratta quindi di condizioni proprio diverse. All’inizio, nelle cabine, dovevamo trasferire tutto contemporaneamente, però ad una analisi più attenta risultava che oltre il 94% dello sforzo avveniva non per la parte d’acqua ma per il resto ed allora, nella sperimentazione, abbiamo man mano modificato questi parametri, sempre usando geometrie diverse.

LA SCINTILLA ARTISTICA

Intervento:

In passato hai detto: “quando si supera una adeguata soglia relativamente alla sperimentazione, all’osare, al lanciarsi, al creare un ambiente apposito allora arriva la scintilla artistica che poi non si spegne più. L’illuminazione artistica giunge dall’esterno, è una benedizione divina, è il tocco della pazzia che solo gli dei possono dare, è quell’elemento che va oltre, è un elemento superiore, è il principio creativo del valore aggiunto.” Non capisco perché l’illuminazione artistica giunge dall’esterno, “è una benedizione divina, è il tocco di pazzia che solo gli dei possono dare”. Perché la scintilla artistica non nasce dall’interno degli uomini?

Falco:

Non ho detto che la scintilla artistica non può nascere dall’interno; se nasce dagli dei e noi abbiamo dentro un dio, può anche nascere dall’interno. Bisogna allora considerare cosa significa illuminazione artistica, cosa significa avere quella luce particolare che si accende. Significa aprire una strada nuova, e noi siamo vivi finché continuiamo ad aprire strade nuove. Nel momento nel quale ci fermiamo, credendo di considerare altri aspetti della realtà e cessiamo la spinta verso il nuovo, verso la curiosità - ecco perché spesso parlo del disincanto come un disastro immenso - nel momento nel quale perdiamo l’incanto, ecco che perdiamo l’aspetto creativo, non possiamo in nessun caso averlo. Rispetto a qualunque cosa, a qualunque sogno, facciamo “spallucce” perché “non ho voglia, non mi interessa, non riesco più ad immaginare quello, a sognare quell’altro, non c’è niente che mi attira, mi sento amorfo, non trovo niente che mi riesca ad entusiasmare”. Questo è uno stato d’animo che è molto più pericoloso di un cancro, un cancro che mangia l’anima e non si limita a mangiare il corpo.

La pericolosità di questa situazione può essere curata con la capacità di lanciarsi in realtà nuove, sia che lo facciamo noi, sia che si possa usufruire del piano inclinato che altri creano a questo proposito. L’aspetto importante è il poter prendere quella medicina, potersi nutrire di questa medicina. Se chiamiamo questa medicina arte, avrà un suo valore aggiunto, un valore che ci costruisce dentro, che ci porta verso obiettivi di vario livello che ci possono interessare. Io investo in quell’elemento che poi mi porterà guadagno; tanto o poco che sia, è un elemento che, in alcune condizioni, ad alcuni può dare entusiasmo. Il fatto di creare, di sviluppare è un lato artistico; il fatto che sia nostro, che sia prodotto da altri, che noi si impari a fruirne, ad adoperarlo, ad arricchirci, ad immergerci, è comunque una terapia di importanza immensa e oltretutto è l’elemento che dovrebbe distinguerci nettamente nella possibilità di avvicinarci al risveglio della nostra forza divina.

Ripeto, possiamo avere dei momenti nella nostra vita nei quali l’entusiasmo cala, ci sentiamo stanchi, vediamo, come dicevo prima, tutto grigio, la realtà può non essere di nostro gradimento, le cose non vanno come vorremmo andassero - e in realtà neanche sappiamo come vorremmo che vadano - ed è quello stato d’animo medio nel quale le cose stanno sospese e niente alla fine è soddisfacente. Riprendere carica, riprendere interesse, riprendere entusiasmo è un elemento di importanza estrema, altrimenti invecchiamo spiritualmente molto in fretta, e non torniamo facilmente indietro da questa condizione. E’ possibile solo interrompere questa tendenza e, soltanto in casi straordinari, è possibile ringiovanire in questa maniera, altrimenti quello che si è perso, si è perso, si ferma il tempo quanto necessario e poi si va avanti in questo modo. C’è chi riesce ad avere questa carica, questa spinta, questa verve per tutta la vita, c’è chi non riesce a far questo e rimane fermo. Ecco, un altro grande pericolo a questo proposito è rappresentato dall’infinita indecisione, l’indecisione classica di Buridano, l’asino che muore di fame perché non sa se mangiare o bere.

“Faccio questo o non faccio questo, ma vorrei fare quell’altro; faccio questo o quell’altro?” Passa un giorno, passa una settimana, dieci giorni, tre anni, quarant’anni, “faccio questo o quell’altro”. Ecco, questa capacità di essere indecisi è una ricchezza che noi certamente non ci possiamo permettere e che non ha a che fare con l’ozio. L’ozio può essere una attività molto interessante; adesso stiamo parlando di una forma di pigrizia, di un’incapacità di agire in vari momenti e nei vari campi. La soluzione classica è quella di riportare la nostra carica e il nostro entusiasmo nei confronti di certe cose che altrimenti ci annoierebbero, passando attraverso altre e poi, grazie a questa stessa spinta, vincerle.

L’INTEGRAZIONE DELLE PERSONALITA’

Intervento:

Ieri sera dicevi che si possono integrare delle personalità che arrivano dall’esterno, che non sono proprie della struttura d’anima. Altre volte hai detto che le personalità nel corso della vita possono crescere di numero, possono aumentare. Ora, è ovvio che man mano con l’illuminazione le personalità crescono, però come avviene questo processo?

Falco:

Il principio è che noi non viviamo un sistema chiuso, anche se, per solidificare il fulcro, la parte centrale del nostro carattere le personalità tendono ad escluderne altre. Come abbiamo visto in altri momenti varie strutture d’anima, in momenti diversi del tempo, si integrano tra loro, possono prelevare tra loro parti di noi che però sono in altri momenti del tempo. Ecco, questi aspetti possono essere in alcuni casi tra loro richiamati in altri momenti del tempo e dello spazio. Se le Linee Sincroniche sono libere, nessuno ci impedisce di far questo. Tutto questo può avvenire per affinità, per completamento, per necessità. Tanti motivi possono avviare questo particolare processo. In genere noi saremmo composti da un grande numero di personalità. Spesso però non le distinguiamo oppure, quando si fa una ricerca, cominciamo a distinguerne alcune, quelle che definiamo le principali le quali fanno notare maggiormente rispetto ad altre.

Siamo più simili ad un grappolo d’uva che ad una struttura bidimensionale, come sovente la disegniamo. Queste parti si integrano durante tutta la vita, e diventano qualcosa che si sviluppa maggiormente se siamo capaci di coordinarle: è già un successo se durante tutta l’esistenza riusciamo a tenere insieme anche solo due parti di noi. Noi siamo nati per svilupparci in una struttura molto complessa, ma non confusa, vi ricordo che c’è una certa differenza tra confusione e complessità. Quando mettiamo assieme questi aspetti e riusciamo ad integrarli? Quando ricompletiamo adeguatamente la nostra struttura d’anima? Quando mettiamo insieme i nostri sensi, facendoli funzionare, sia quelli esterni che quelli interni, nelle dovute direzioni, quando facciamo in maniera che i nostri talenti si leghino quanto necessario. Tutti questi vari procedimenti fra loro possono sviluppare un’integrazione che diventerà, ad un certo momento, piccola illuminazione, illuminazione maggiore, metamorfosi. Tutte queste parti sono un sistema di un tutto. Nel momento nel quale riuscissimo a destare in maniera appropriata la nostra divinità interiore non siamo solo quelli che, in quel momento, stanno portando il nostro piccolo fiammiferino di luce e di coscienza, ma saremmo quelli che risaldano la nostra parte completa, il nostro io con tutte le parti che lo compongono, consapevoli anche delle parti minori, anche di quelle che abbiamo trascurato o che si sono man mano distribuite, per fortuna grazie all’intelligenza dell’attrattore, in altre personalità, integrando altre parti. E’ una condizione simile a quella dell’“essere” l’insalata che mangiamo, dell’“essere” contemporaneamente più forme viventi. Questa complessità ha tra l’altro il suo motore principale attraverso le nostre energie vitali. Si trova in quel punto il motore che crea il magnetismo adatto a tenere insieme tutte queste varie palline che ci compongono, queste parti magnetizzate in maniera adatta oppure anche a richiamare punti anche lontani rispetto al tempo per noi presente.

Quando noi risvegliassimo pienamente la nostra divinità interiore, questa nobilissima parte straordinaria e fantastica, in quel momento, in questo presente, tutte le parti che ci hanno composti verrebbero richiamate, verrebbero messe insieme indipendentemente dal fatto che “fisicamente” siano tutte quante abbarbicate sulla nostra struttura d’anima apparente, quella del punto chiave nel quale ci troviamo. Le cose possono essere unite, al di là delle tre dimensioni, anche se sono lontane. Noi possiamo avere parti che ci compongono a distanza di milioni e di miliardi di chilometri. Siamo “noi” indipendentemente dalla distanza; la distanza è un elemento che fa parte delle dimensioni alle quali apparentemente partecipiamo, ma non è la dimensione che fondamentalmente ci distingue, semmai è quella che maggiormente ci separa da noi stessi. Noi possiamo avere un pezzettino di personalità in Australia, un’altra su Alpha Centauri ed altre migliaia depositate in varie forme viventi su questo o in altre parti dello spazio, dell’universo e del tempo, quindi, con diverse organizzazioni. Qualora la nostra divinità interiore si completasse noi abbiamo gli spinotti che ci collegano in diretta alla grande rete, diventiamo un Internet individuale per cui siamo contemporaneamente ovunque, e non in forma virtuale ma reale. Ci avviciniamo maggiormente al reale che al casuale o all’organico o al formale. E’ questo ciò che ci differenzia nelle nostre rappresentazioni teatrali del mondo, dei vari pezzettini di mondo che crediamo di avere intorno a noi. Anche lo stesso concetto di realtà si trasforma, diventa atemporale e quindi viviamo di più in quel concetto di eterno presente nel quale una non forma si sposta; la massa rimane ovunque e non è influenzata dall’intelligenza che si muove. L’intelligenza si muove per focalizzazione, per interesse maggiore in un punto rispetto all’altro, ma non c’è in realtà movimento.

LA DIVINITA’ INTERIORE E LA REALTA’

Intervento:

Quando, anni fa, dicesti che si sarebbe aperto il canale della memoria e avevi dato anche uno schema, capita delle volte che dei damanhuriani in momenti diversi con il sogno o anche in fasi diurne durante la giornata, per qualche motivo, abbiano un ricordo improvviso di vite precedenti. Questo tipo di ricordo và ad influire sulla struttura d’anima, come se spuntasse una luce su una nuova personalità che si può poi utilizzare?

Falco:

A noi capitano costantemente molte esperienze: mistiche, straordinarie, eccezionali delle quali non ce ne rendiamo conto. In genere non le registriamo perché la nostra attenzione principale è rivolta su altri aspetti. Possiamo fare degli esempi sul nostro significato di attenzione. Alcuni di voi senz’altro l’avranno letto un articolo recente su esperimenti fatti su l’idea di attenzione. C’è il tale che ferma un signore per strada e gli chiede un’informazione per andare nella via tal dei tali e in quel momento passano due persone con un cartone. La persona che deve rispondere si distrae, mentre l’altro continua a chiedere l’informazione. Durante quel passaggio hanno poi cambiato una delle persone che portavano il cartone. Se prima il cartone era portato da una persona bassa con i baffi, poi veniva portato da una signora alta e robusta con le borse della spesa, ma la persona che dava l’informazione non se ne accorge. Noi non ci accorgiamo di solito della realtà attorno a noi perché noi stavamo dando l’informazione a quella persona che aveva fatto una richiesta e niente di più. La nostra memoria semplicemente sovrappone quello che succede a quello che riteniamo essere in quel momento utile, e questo succede continuamente. Pensate alla prestidigitazione che è basata su movimenti, sulla velocità, su distrazioni di vario genere. Ora, se addirittura in casi di questo genere così eclatanti, la nostra attenzione è di questo tipo, figuratevi cosa succede in quelle condizioni che passano invece più sottilmente e anche continuamente attraverso la nostra mente. Dopo un po’ di tempo ricordiamo un fatto in un certo modo e dopo pochi anni lo ricordiamo in maniera completamente diversa, la ricostruiamo, la rimettiamo insieme. I ricordi, anche quelli relativi a delle persone in una stessa stanza, non coincidono perché nel tempo noi costruiamo la realtà, la fabbrichiamo su misura. Se il nostro stato d’animo cambia, cambia la nostra visione della realtà circostante. Tutto questo per dire che la nostra condizione apparente, la nostra sensibilità spesso viene condizionata dal “cartone” e dal “signore” che sta chiedendo l’informazione. Non sappiamo neanche più se siamo noi che stiamo chiedendo le informazioni, se lui ce le stava dando o se venivano chieste da un’altra persona. Succedono dei fatti attraverso i quali stabiliamo qual è la nostra linea di stabilità. Facciamo questo altro esempio: pensiamo, per un momento, di essere un pesce in mare. Il mare cambia continuamente attorno a noi, però, se siamo abituati al mare, neanche vediamo questi cambiamenti: siamo nell’acqua e andiamo da un posto all’altro. In realtà viviamo in mezzo a masse immense con diverse direzioni, con diverse pressioni che cambiano, si scontrano, si modificano, sprofondano, risalgono, e noi siamo i pesciolini che non si rendono conto di quello che capita. Questo succede ancora di più nel nostro territorio di confine. Noi viviamo tra l’aria, l’acqua, la terra, in mezzo a questi elementi e costruiamo continuamente nella nostra mente una certa immagine di ciò che definiamo essere la nostra realtà, non solo come quasi reale, ma proprio come realtà. Siamo questa goccia che transita, che evapora, che non evapora più, che c’è, poi non c’è, tant’è che noi non ci ricordiamo se scompariamo e poi ci siamo di nuovo. Abbiamo una continuità che si chiama memoria e noi viviamo solo su questo filo infinitesimo di apparente memoria.

Il nostro valutare, soppesare l’informazione, la matematica delle cose, l’idea di ciò che c’è e non c’è, è molto vaga ed inconsistente. Noi abbiamo però macchine straordinarie per rendere solida la realtà; noi la rendiamo solida attraverso macchine che i millenni hanno insegnato a sviluppare, quali le macchine dei Solstizi, le macchine dei momenti temporali speciali, le macchine dei Templi e di altre strutture di questo genere che ci permettono di correggere la nostra assoluta instabilità. Tra noi e una molecola che gira nell’aria di un pianeta immenso non c’è differenza. Solo quando riusciamo a creare dei tubicini nei quali questa particella si infila e permane per qualche miliardesimo di secondo in più abbiamo un perdurare di coscienza. Quindi, la nostra parte più solida e solidale è rappresentata da queste infinitesime gocce. Forse siamo un pezzettino della buccia di questi acini d’uva attorno al nostro grappolo. Un grappolo è fatto da un attrattore che non è materiale; le personalità sono fatte da ricordi molto parziali e “parzializzati”, messi insieme in momenti e tempi con stati d’animo e con fiumi completamente diversi. Un grappolo nasce grazie a giornate di sole, a momenti nebbiosi, a situazioni diverse, al caldo, al freddo, ad interventi diversi, alla grandine. Tutti questi aspetti ci cambiano, e noi, per timore di perdere l’idea della nostra consistenza - e questo è il motivo per cui non usiamo il pensiero ma la memoria - abbiamo bisogno di inventarci continuamente il teatro, gli altri burattini, quello che esiste attorno, la scena, la scenografia, la rappresentazione ed anche la storia antecedente per poter sostenere la rappresentazione del momento. Facciamo tutte queste azioni contemporaneamente. Ciò che sorride in fondo a tutto questo è la nostra divinità interiore, l’unica parte che permane, il resto è infinitamente transitorio. Tutto quello che consideriamo duraturo, come una piramide, non dura, non è nulla, è irrilevante rispetto al concetto del quale normalmente parliamo, rispetto alla scintilla divina. Tra la scintilla divina e la piramide la scintilla è solida, la piramide è apparente, è una costruzione mentale, è un gioco nel quale abbiamo sviluppato o riversato delle idee, delle speranze, degli entusiasmi, degli stupori. Tutto questo vale, conta, ha creato il valore aggiunto, lo stupore, l’interesse, il doversi spostare per girare intorno alla piramide, l’immaginare come è stata fatta o come non è stata fatta. E’ quella la storia, la cultura della piramide, non ciò che c’è dentro, non l’inclinazione, non i 23,3 gradi e tutto il resto. Quelli sono elementi irrilevanti. A cosa servirebbe mai una piramide, un’opera d’arte, un monumento insigne, straordinario, se non ci fosse un fruitore? E torniamo allora al vecchio concetto del fruitore. Senza fruitore tutto questo non serve a nulla ma, a questo punto, è sufficiente che come fruitore ci sia soltanto una cicalina che si arrampica lungo una piramide, una formica, e il corso di quell’essere viene modificato da quell’evento anche se non lo percepirà come lo può percepire un essere umano con la propria cultura; evento che sarà infinitamente diverso da quello che può percepire un cane che passa, un cammello, un ciuffo d’erba che nasce all’ombra, in un angolo. Sono condizioni nei confronti delle quali noi esseri umani non dobbiamo inorgoglirci. Io affermo e ne sono convinto che la qualità delle percezioni del ciuffo d’erba in un angolino nella piramide non è per niente inferiore alla mia percezione davanti alla piramide. Io la posso gustare con l’idea della storia, delle epoche, delle generazioni, con l’immagine che posso avere in mente di ciò che è successo e ho visto, in ciò che ho visto nei film che la rappresentano. E’ una mia rappresentazione della piramide, ma quella dell’essere che ci vive sopra deve essere inferiore forse alla mia? Perché deve essere inferiore? Culturalmente, per la mia specie, quella fruizione è inferiore ma, a parità di vita, non è per niente inferiore. La vita è vita. E’ naturale che ogni specie cerchi di conservare se stessa, altrimenti non sarebbe una specie. Noi possiamo dare soggettivamente un maggior valore se giustifichiamo questo valore in base alla necessità, ma se non giustifichiamo un valore in base alla necessità, in quel momento noi siamo inferiori a quell’oggetto che consideriamo. In questo caso “per necessità” intendo, per esempio, la coltivazione perché devo nutrirmi; vado a caccia perché devo mangiare e non per divertirmi oppure tagliare l’erba perché è un piacere. Lo posso anche fare e rientra nel possibile. Diciamo che la vita ha una pazienza infinita con la vita e permette alla vita di fare di tutto nei confronti della stessa, tanto, se sbaglio, alla fine pago, non è che succede qualcosa di diverso. Se ho piacere di fabbricare dei mobili bellissimi e, per fare questo, distruggo tutti gli alberi del pianeta, resteranno i mobili bellissimi per un po’ di tempo, ma, dopo un po’ di tempo, avrò qualche difficoltà a respirare. Quindi, nella nostra considerazione di durata, nel nostro orgoglio di esistenza, abbiamo nobiltà da tutto questo unicamente se ci riconosciamo parte del tutto. Se io essere umano sono parte dell’umanità, una parte del mondo, una parte di Gea, una parte di Gaia, come organismo unico, e se mi accollo, come essere umano consapevole, parte del mantenimento, della conservazione della diversità, della cura, dell’equilibrio all’interno di un sistema, nobilmente allora ne faccio parte, altrimenti sono un parassita di quelli che alla fine distruggono l’ospite, e non un microrganismo che ha una finalità di sviluppo e crescita nell’insieme. In pratica la nostra nobiltà di esistenza ha significato se noi esistiamo per un tutt’uno, non se esistiamo per ciascuno di noi come singolo. Siamo tanto meno nobili quanto maggiormente siamo egoisti, non legati solo alla nostra specie ma anche inseriti in un ecosistema materiale e spirituale. È questo che cerco di raccontare e questo vale sia per la nostra struttura d’anima come per tutte le altre cose. La nostra consapevolezza è reale quando maggiore è l’uso dei nostri sensi interni ed esterni. Reale significa, a questo punto, essere capaci di comunicare, di farsi capire, quindi di avere uno scambio con altre realtà, con altri punti di percezione e, grazie a questo, avere la nobiltà dell’esistenza, della presenza o, se preferite, il riconoscimento dell’utilità, altrimenti transitiamo senza lasciare una traccia utile. Il nostro compito nell’umanità è quello di fare “qualcosa” per l’umanità, non fare “qualcosa” per il nostro gruppetto, per la razza, la specie, il luogo di nascita o altre assurdità di questo genere. Il nostro compito è far qualcosa che possa, ritenendoci, in senso molto lato, artisti, stimolare altri a fare e a migliorare quello che noi stiamo facendo. Non stiamo facendo forse questo come damanhuriani?

Vogliamo fare vedere che è possibile fare quanto si riteneva impossibile; l’abbiamo fatto e abbiamo fatto quello che per altri era impossibile. Se adesso l’impossibile è “possibile”, vuol dire che è normale, ed allora o si fa di più o non possiamo solo conservare quello che abbiamo reso normale, altrimenti lo stesso stimolo dato ad altri cesserebbe. “Sì, hanno fatto quello ma poi sono spariti”; rimarrebbe una traccia nella storia ma niente di più. Noi vogliamo essere una traccia, una civiltà vivente, non una civiltà diventata polvere. La differenza è tutta in questo. Quindi, il fascino della nostra esistenza sta nell’essere viventi mentre facciamo ed abbiamo fatto. Noi abbiamo la nostra storia, la nostra cultura, la sviluppiamo, altri dicono: “se l’hanno fatto loro, lo possiamo fare anche noi” e speriamo che possa essere proprio così perché, se altri ci emuleranno, noi di sicuro possiamo fare anche meglio. La storia è fatta di questi elementi o, perlomeno, io la concepisco in questo modo e penso che abbia senso, per me perlomeno, quando funziona in questo modo. Però, talvolta cessano le motivazioni. “Quello che dovevamo fare l’abbiamo fatto” ed allora stiamo lì su una sedia che poi diventerà a rotelle. Dovremo fare qualcosa di più e quindi, se il mondo fosse concepito così, come lo sto immaginando io in questo momento, diventerebbe essenziale avere costantemente fame di scoprire, di individuare, di sperimentare, di giocare con cose nuove. Perché, se noi non abbiamo fame, non abbiamo voglia di mangiare e, se non mangiamo, l’ecosistema spirituale non va avanti, perché se non mangio, non mi nutro, muoio, dopo un po’ deperisco.

DIVINITA’  PRIMEVA E FORME

Intervento:

Rispetto alla divinità, questa grande connessione di strutture d’anima, così come noi parliamo di impianti fatti di microattrattori funzionanti e in grado di esprimere varie qualità perché i microattrattori sono tenuti comunque distinti, ognuno con il proprio pacchetto di informazioni, di memorie, di programmi - attraverso quelle geometrie che chiamiamo geometrie multidimensionali - possiamo allo stesso modo fare lo stesso esempio immaginando che il concetto di dio non sia altro che questa grande connessione di attrattori, individuabile come qualcosa di unico, però allo stesso tempo mantenuta distinta dalla geometria stessa che è l’Universo?

Falco:

Entrando nella forma le forme si differenziano, al di fuori della forma noi saremmo sempre parte della Divinità Primeva e la Divinità Primeva nel suo insieme. Nelle forme siamo differenziati, siamo il tutto in ogni forma. Potremo essere o tornare ad essere o diventare il tutto in ogni forma, il tutto, non un pezzo del tutto.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

COMPLESSITA’ E VALORE AGGIUNTO

La complessità è una legge ed essendo tale non è l’oggetto complesso. Non vorrei che si confondesse il significato che diamo al valore aggiunto con la complessità. 

La complessità si applica nel sistema classico che conosciamo: il massimo di informazione sul minimo di materia capace di sorreggerla e già in base a questo aspetto ci fa intravedere che la sua finalità è proprio quella di uscire dalla forma, mentre la complessità che si cerca di raggiungere, quella relativa ai punti di stabilizzazione, e che chiamano livelli di giustizia, concerne un processo di evoluzione. 

STRUTTURA D’ANIMA E PERSONALITA’ ALIENE

Aumentando la nostra capacità di agire all’interno di un sistema, dei nostri fiumi, aumentiamo anche la capacità di accogliere informazioni e sviluppare la conoscenza da parte della nostra struttura d’anima. 

L’evoluzione fisica accumula un potenziale dentro di noi e poi lo trasmette, a volte a distanza di parecchie generazioni, a quelli che arriveranno. Questo succede dal punto di vista fisico. Dal punto di vista sottile, anziché i salti di evoluzione che possono avvenire in vari momenti, avviene un passaggio tramite quel famoso superamento della Soglia e il ritorno nella forma. Con questo sistema noi acquisiamo questo genere di complessità.

L’aspetto interessante è la possibilità di innestare sulla nostra struttura d’anima altre intelligenze, altre personalità che giungono anche da molto lontano e che diventano poi parte integrante della nostra struttura.

Le conoscenze possono arrivare da punti molto lontani, dallo spazio, dall’universo, da altri mondi - tutto è possibile - oppure anche da parte di altri esseri viventi in questo stesso mondo e che comunque sono anch’essi alieni. 

LA METEMPSICOSI

Per dare corpo alle divinità c’è bisogno di strutturarle su animali, su esseri viventi. Per quanto riguarda le strutture base delle varie divinità, esiste la necessità di utilizzare parte della mente di razza di esseri di questo genere. 

ANIMALI ED ALIMENTAZIONE

Se, dal punto di vista fisico, posso cibarmi nell’alimentazione di esseri diversi da me, sia nel campo vegetale che animale, perché non potrei anche spiritualmente cibarmi ed arricchirmi di conoscenze che giungono da altri esseri? 
Quando noi ci cibiamo di un animale allevato in modo innaturale noi non nutriamo il nostro corpo ma lo avveleniamo con tossine varie e non nutriamo certo la nostra parte sottile. Quando noi mangiamo, nutriamo contemporaneamente la nostra parte sottile, la nostra parte spirituale, la nostra struttura d’anima oltre la parte fisica, altrimenti la nostra fame non cesserà mai. 

MATERIA E COMPLESSITA’

Quando invece parliamo di trasferimento all’interno di una struttura temporale, noi non stiamo distruggendo la materia, ma la stiamo trasferendo. Non perdiamo né quella complessità né quella materia, ma la trasformiamo come massa alla pari. Quindi noi non stiamo distruggendo nulla, ma la portiamo ad un altro stato dell’essere dove possa mantenersi e ricreare la stessa complessità da un’altra parte. Quindi, noi trasferiamo complessità, non distruggiamo materia, non facciamo lo sforzo inutile di distruggere per poi costruire. 

Oggi, per la prima volta, si riesce a trasferire degli abiti, delle struttura organiche per alcuni tipi di materiali, delle strutture inorganiche plastiche particolari che funzionano abbastanza bene da un posto all’altro.
LA SCINTILLA ARTISTICA

Non ho detto che la scintilla artistica non può nascere dall’interno; se nasce dagli dei e noi abbiamo dentro un dio, può anche nascere dall’interno. Bisogna allora considerare cosa significa illuminazione artistica, cosa significa avere quella luce particolare che si accende. Significa aprire una strada nuova, e noi siamo vivi finché continuiamo ad aprire strade nuove. Nel momento nel quale ci fermiamo, credendo di considerare altri aspetti della realtà e cessiamo la spinta verso il nuovo, verso la curiosità - ecco perché spesso parlo del disincanto come un disastro immenso - nel momento nel quale perdiamo l’incanto, ecco che perdiamo l’aspetto creativo, non possiamo in nessun caso averlo.
La pericolosità di questa situazione può essere curata con la capacità di lanciarsi in realtà nuove, sia che lo facciamo noi, sia che si possa usufruire del piano inclinato che altri creano a questo proposito. 

C’è chi riesce ad avere questa carica, questa spinta, questa verve per tutta la vita, c’è chi non riesce a far questo e rimane fermo.
L’INTEGRAZIONE DELLE PERSONALITA’

Come abbiamo visto in altri momenti varie strutture d’anima, in momenti diversi del tempo, si integrano tra loro, possono prelevare tra loro parti di noi che però sono in altri momenti del tempo. 

Quando ricompletiamo adeguatamente la nostra struttura d’anima? Quando mettiamo insieme i nostri sensi, facendoli funzionare, sia quelli esterni che quelli interni, nelle dovute direzioni, quando facciamo in maniera che i nostri talenti si leghino quanto necessario. Tutti questi vari procedimenti fra loro possono sviluppare un’integrazione che diventerà, ad un certo momento, piccola illuminazione, illuminazione maggiore, metamorfosi. 

Nel momento nel quale riuscissimo a destare in maniera appropriata la nostra divinità interiore non siamo solo quelli che, in quel momento, stanno portando il nostro piccolo fiammiferino di luce e di coscienza, ma saremmo quelli che risaldano la nostra parte completa, il nostro io con tutte le parti che lo compongono.

Noi possiamo avere parti che ci compongono a distanza di milioni e di miliardi di chilometri. Siamo “noi” indipendentemente dalla distanza.

Noi possiamo avere un pezzettino di personalità in Australia, un’altra su Alpha Centauri ed altre migliaia depositate in varie forme viventi su questo o in altre parti dello spazio, dell’universo e del tempo, quindi, con diverse organizzazioni. Qualora la nostra divinità interiore si completasse noi abbiamo gli spinotti che ci collegano in diretta alla grande rete, diventiamo un Internet individuale per cui siamo contemporaneamente ovunque, e non in forma virtuale ma reale. 

Anche lo stesso concetto di realtà si trasforma, diventa atemporale e quindi viviamo di più in quel concetto di eterno presente nel quale una non forma si sposta; la massa rimane ovunque e non è influenzata dall’intelligenza che si muove. L’intelligenza si muove per focalizzazione, per interesse maggiore in un punto rispetto all’altro, ma non c’è in realtà movimento.

LA DIVINITA’ INTERIORE E LA REALTA’

Il nostro valutare, soppesare l’informazione, la matematica delle cose, l’idea di ciò che c’è e non c’è, è molto vaga ed inconsistente. Noi abbiamo però macchine straordinarie per rendere solida la realtà; noi la rendiamo solida attraverso macchine che i millenni hanno insegnato a sviluppare, quali le macchine dei Solstizi, le macchine dei momenti temporali speciali, le macchine dei Templi e di altre strutture di questo genere che ci permettono di correggere la nostra assoluta instabilità. 

Noi, per timore di perdere l’idea della nostra consistenza - e questo è il motivo per cui non usiamo il pensiero ma la memoria - abbiamo bisogno di inventarci continuamente il teatro, gli altri burattini, quello che esiste attorno, la scena, la scenografia, la rappresentazione ed anche la storia antecedente per poter sostenere la rappresentazione del momento. Facciamo tutte queste azioni contemporaneamente. Ciò che sorride in fondo a tutto questo è la nostra divinità interiore, l’unica parte che permane, il resto è infinitamente transitorio. Tutto quello che consideriamo duraturo, come una piramide, non dura, non è nulla, è irrilevante rispetto al concetto del quale normalmente parliamo, rispetto alla scintilla divina. Tra la scintilla divina e la piramide la scintilla è solida, la piramide è apparente, è una costruzione mentale, è un gioco nel quale abbiamo sviluppato o riversato delle idee, delle speranze, degli entusiasmi, degli stupori. Tutto questo vale, conta, ha creato il valore aggiunto, lo stupore, l’interesse, il doversi spostare per girare intorno alla piramide, l’immaginare come è stata fatta o come non è stata fatta. E’ quella la storia, la cultura della piramide, non ciò che c’è dentro, non l’inclinazione, non i 23,3 gradi e tutto il resto. Quelli sono elementi irrilevanti. A cosa servirebbe mai una piramide, un’opera d’arte, un monumento insigne, straordinario, se non ci fosse un fruitore? 

Io affermo e ne sono convinto che la qualità delle percezioni del ciuffo d’erba in un angolino nella piramide non è per niente inferiore alla mia percezione davanti alla piramide. Io la posso gustare con l’idea della storia, delle epoche, delle generazioni, con l’immagine che posso avere in mente di ciò che è successo e ho visto, in ciò che ho visto nei film che la rappresentano. E’ una mia rappresentazione della piramide, ma quella dell’essere che ci vive sopra deve essere inferiore forse alla mia? Perché deve essere inferiore? Culturalmente, per la mia specie, quella fruizione è inferiore ma, a parità di vita, non è per niente inferiore. La vita è vita. 

La vita ha una pazienza infinita con la vita e permette alla vita di fare di tutto nei confronti della stessa, tanto, se sbaglio, alla fine pago, non è che succede qualcosa di diverso.

Nella nostra considerazione di durata, nel nostro orgoglio di esistenza, abbiamo nobiltà da tutto questo unicamente se ci riconosciamo parte del tutto. Se io essere umano sono parte dell’umanità, una parte del mondo, una parte di Gea, una parte di Gaia, come organismo unico, e se mi accollo, come essere umano consapevole, parte del mantenimento, della conservazione della diversità, della cura, dell’equilibrio all’interno di un sistema, nobilmente allora ne faccio parte, altrimenti sono un parassita di quelli che alla fine distruggono l’ospite, e non un microrganismo che ha una finalità di sviluppo e crescita nell’insieme. In pratica la nostra nobiltà di esistenza ha significato se noi esistiamo per un tutt’uno, non se esistiamo per ciascuno di noi come singolo. Siamo tanto meno nobili quanto maggiormente siamo egoisti, non legati solo alla nostra specie ma anche inseriti in un ecosistema materiale e spirituale. 

La nostra consapevolezza è reale quando maggiore è l’uso dei nostri sensi interni ed esterni. Reale significa, a questo punto, essere capaci di comunicare, di farsi capire, quindi di avere uno scambio con altre realtà, con altri punti di percezione e, grazie a questo, avere la nobiltà dell’esistenza, della presenza o, se preferite, il riconoscimento dell’utilità, altrimenti transitiamo senza lasciare una traccia utile. 

Vogliamo fare vedere che è possibile fare quanto si riteneva impossibile; l’abbiamo fatto e abbiamo fatto quello che per altri era impossibile. Se adesso l’impossibile è “possibile”, vuol dire che è normale, ed allora o si fa di più o non possiamo solo conservare quello che abbiamo reso normale, altrimenti lo stesso stimolo dato ad altri cesserebbe. 

Noi vogliamo essere una traccia, una civiltà vivente, non una civiltà diventata polvere. 

DIVINITA’ PRIMEVA E FORME

Entrando nella forma le forme si differenziano, al di fuori della forma noi saremmo sempre parte della Divinità Primeva e la Divinità Primeva nel suo insieme. Nelle forme siamo differenziati, siamo il tutto in ogni forma. Potremo essere o tornare ad essere o diventare il tutto in ogni forma.

EdiMed
PAGE  
12

